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Deriva e/o bagnomaria... 
...per il bene del paese

E VENNE IL TEMPO DELL'ESILIO

Trieste, paesaggio carsico sotto la neve

Esilio, parola struggente quanto 
mai, che non sa chi non la vive: ti 
si impregna addosso nella pelle, 
ti scava nelle ossa, ti afferra alla 
gola togliendoti il fi ato… fi nisce 
che non respiri più – non è più la 
tua stessa aria.

All’esule capita spesso di 
piangere. Per chi non c’è, se esi-
ste non è lo stesso, anzi cambia 
sempre, perché manca d’un “ubi 
consistam”, se per caso gli pare 

di averlo trovato lo rigetta e fugge. 
Da tutti, anzitutto da se stesso. Non 
può trovare ciò che non c’è, quindi 
non cerca nulla.

Non capisce gli altri perché essi 
non comprendono lui che, a questo 
punto, non osa più esser capito. In 
fondo sarebbe solo per poco e quindi 
più duro il rientro nella sua desolata 
solitudine.

La parola è impropria, perché solo 
non lo è davvero, bensì circondato 

dal fantasma del ricordo, non 
uno, molti, troppi, ma non riesce a 
distinguere che il volto del padre e 
della madre sepolti nella terra che 
non sarebbe stata più la sua: quella 
dei giochi, dei primi incontri, del 
solo unico amore…

Allora uno ad uno i protagonisti 
di un Esodo inevitabile e inspie-
gabile sfumano da un mondo che 
sopravviverà solo nei loro cuori.

R.d.C.Sz.

COMMENTICOMMENTI  &&  RISCONTRIRISCONTRI

Gennaio 2011. Non è che possia-
mo rinunciare all’eredità dell’anno 
appena trascorso, anzi abbiamo 
responsabilmente l’obbligo e la con-
sapevolezza di accettarla così come 
si presenta in questo freddo gennaio 
e farne uso per misurare, valutare e 
varcare le asperità presenti in politica, 
in economia e nelle contrapposizioni 
personali che mortifi cano il regolare 
sviluppo delle idee e dei programmi 
predisposti in precedenza.

È una storia vecchia, stravecchia, 
quella che si vuole immaginare 
portata ai confi ni delle unitarietà di 
intenti per stabilire e migliorare il 
Paese, almeno alla pari con gli altri 
Stati europei, ma ancora non siamo 
giunti ad un livello tale se non si 
supera quella parodia di buoni pro-
positi propinata alla gente comune 
che soffre, lavora, che è disoccupata 
e che stenta a sbarcare il lunario. 
Le contese hanno avuto l'epilogo 
all’inizio dell’estate 2010 tra gli 
inquilini dei Palazzi romani con 
accenti abbastanza pesanti simili ai 
diverbi delle invidiose comari dello 
stesso rione paesano. Come: “Hai 
dichiarato di esserti pentito di aver 
aderito (cofondato) al PdL e tu non 
puoi mantenere la Presidenza della 
Camera e, contemporaneamente, 
fare politica. Devi dimetterti! Che! 
Mi cacci? Io non mi dimetto, anzi 
formerò un altro partito!”.

Tutto in diretta alla TV, alla fac-
cia dei telespettatori e degli onesti 
elettori, attoniti e disgustati per lo 
spettacolo!

Si è proseguito fino alla fine 
dell’anno con infi nite interviste e 
dichiarazioni di ogni esponente di 
tutti i partiti: “Bisogna mandare a 
casa Tizio, bisogna cacciare Caio, 
bisogna riunire le forze degli uni 
e degli altri, bisogna recuperare 
gli appoggi e costruire una nuova 
coalizione (centro destra-sinistra) 
e così via.

Quotidianamente gli attori e 
protagonisti tutti conclusero i loro 
interventi “... per il bene del Paese”, 

tutti si sboccavano desiderando il 
“bene del Paese” dandosi un contegno 
di salvatori della Patria.

È diffi cile scrivere il diario di queste 
vicende scandalose senza provare un 
senso di imbarazzo, senza scendere 
nell’incertezza del qualunquismo ed 
intanto gli ultimi otto mesi del 2010 
vengono sciupati tra discordie, dia-
tribe e risse tra destra e sinistra, tra 
chi cambia casacca e chi la mantiene 
per conservare la poltrona dimenti-
cando che, prima di tutto, esiste un 
alto e un basso cioè un prestigio, una 
dignità, un impegno e quant’altro, ma 
soprattutto, in basso, una terra su cui 
vivono lavoratori, famiglie, giovani e, 
purtroppo, precari, disoccupati, ecc.

Da una parte si dice, per il bene 
del Paese, che bisogna sciogliere il 
Parlamento e dar la parola agli elet-
tori per ricostituire una maggioranza, 
dall’altra si dice che sarebbe un grave 
errore farlo in questa contingenza 
economica che attraversa l’Italia e 
quindi bisogna continuare la Legi-
slatura sino alla fi ne del mandato e 
fare le riforme programmate.

E intanto la barca galleggia, ma 
manca il vento a gonfi are le vele. Si 
arriva così all’ultimo mese dell’anno 
decidendo di porre il voto di fi ducia 
in Parlamento che si è risolto poi in 
uno stringato vantaggio di tre voti a 
favore della maggioranza.

È una vittoria strategica? Non mi 
sembra: essa vale quanto una vittoria 
con perdite! Una maggioranza di 
soli tre voti non è una maggioranza 
politica e mal si governa ed è una pia 
illusione che una azione riformista del 
Governo possa andare in porto con 
queste premesse a meno che qual-
cuno, nell’anno nuovo, non ritorni 
nell’alveo berlusconiano e subordini 
la propria contestazione al bene del 
Paese, come molti hanno blaterato al 
termine di ogni intervista.

L’anno nuovo ha portato dal Colle 
una ventata di raccomandazioni inco-
raggianti da tutti condivisa: un invito 
alla coesione perché la classe politica 
possa dare risposte al malessere della 

generalità e, in particolare, dei gio-
vani che vedono precluso un loro 
futuro occupazionale e dignitoso, 
risposte a delle riforme condivise 
da tutti, al divario Nord-Sud, al 
valore dell’Unità nazionale, alla 
giusta fi scalità che deve venir ono-
rata da tutti, alla lotta all’eversione 
e al malaffare, alla consapevolezza 
delle ineluttabili sfi de competitive 
derivate dalla modernità.

Ma vogliamo cogliere anche noi, 
attraverso le pagine di questo giorna-
le, gli auspici che il Presidente della 
Repubblica ha espresso a tutti gli 
italiani per l’anno 2011 segnalando 
ai nostri lettori ogni forma di stallo, 
come sovente si verifi ca nel lento 
tragitto della soluzione delle nostre 
annose problematiche che sono 
sempre poste in subordine a crisi 
governative o a diffi coltà di ordine 
economico. Mai la pazienza è stata 
posta, così a lungo, a dura prova 
e mai le espressioni promissorie 
sono state così disattese ogni volta 
giustifi cate da eventi contingenti e 
poi riproposte ripetutamente alla 
vigilia di tornate elettorali.

Maggioranze o minoranze: questo 
è un ritornello che nessuno canta 
più e l’anno appena iniziato dovrà 
illuminare la strada a chi ha percorso 
la via dell’esilio, a chi ha abbando-
nato ogni bene, a chi ha sopportato 
infi nite sofferenze, a chi ha eletto 
come propria dimora un Paese libero 
e democratico.

Il prossimo mese verrà celebrato il 
Giorno del Ricordo e non sarà certo 
solamente una performance di sten-
dardi o di discorsi occasionali, ma 
dovrà segnare, in questo inizio del 
secondo decennio, un rettilineo di 
giustizia e di pacifi cazione in quegli 
animi ulcerati dalle conseguenze 
della guerra del secolo scorso e l’an-
niversario per i 150 anni dell’Unità 
d’Italia dovrà porre il sigillo nella 
mente dei nostri popoli per una con-
vivenza rispettosa di ogni diversità 
etnica civile e religiosa.

Sergio Tomasi

...Trieste... il bel "sobborgo di Capodistria"
Alla fi ne di dicembre dell’anno scorso, avevo letto sul quotidiano locale un 

intervento del prof. Stelio Spadaro.
Come si può fare a meno di condividere le sue opinioni viste le continue 

posizioni che la confi nante Slovenia assume frequentemente nei confronti della 
città di Trieste! Posizioni che condizionano, in tutte le sue aspirazioni, la città 
dopo essere stata per anni racchiusa in un recinto confi nario e trascurata da 
Roma stessa (anche per la sua posizione marginale, ma ora non più).

Oggi, per non urtare la competizione con la vicina Lubiana, si tende a co-
stringere la Signora dell’Alto Adriatico ad espiare il periodo fl orido goduto 
ante 1918.

Il Rigassifi catore, il Porto, l’Economia transfrontaliera e, di recente, l’opinata 
linea ferroviaria tra Trieste e Capodistria condizionata al trasporto di soli 
passeggeri, mentre le merci transiterebbero per Divaccia e Trieste dovrebbe 
venir così relegata in un bel “sobborgo di Capodistria”.

Sono di questi giorni le disavventure, quasi persecutorie, che i nostri concit-
tadini subiscono per l’applicazione estremamente rigidità delle loro cosiddette 
regole.

Sottostiamo all’obbligo della vignetta stradale a pochi metri dal confi ne 
mentre loro possono viaggiare gratuitamente almeno fi no a Monfalcone con 
un auto in qualsiasi condizioni e con incontrollate emissioni di CO2. E dire 
che si continua a parlare di collaborazione, di unità italo-slovena, di buoni 
rapporti interelazionali di buon vicinato.

Tutto sommato i triestini (noi stessi) meritano questo trattamento allorquando, 
per una manciata di euro vanno in viaggio oltre confi ne per fare il pieno e la 
spesa mentre lasciano languire gli esercizi della città.

Certamente gran parte di colpa e di lungimiranza hanno le nostre aquile 
politico-amministrative!

S.T.
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COMUNITÀ DI VISIGNANOCOMUNITÀ DI VISIGNANO COMUNITÀ DI CAPODISTRIACOMUNITÀ DI CAPODISTRIA

Fino all’ultimo giorno sono stata in-
certa se accettare o meno l’invito della 
Comunità di Visignano a partecipare 
all’incontro per gli auguri

nel salone dell’Associazione, sabato 
11 dicembre 2010. Il tempo inclemen-
te e le previsioni di bora su Trieste 
contrastavano un po’ con qualche mia 
incertezza fi sica. Infi ne un bel sole 
mi ha ridato animo e sono partita da 
Valdobbiadene. Dal treno fi ssavo ab-
bacinata la luminosità che donava oro 
al mare, mentre sullo sfondo, più scura, 
si stendeva l’Istria. Stavo già bene, mi 
sentivo a casa.

Nel tardo pomeriggio ho raggiunto il 
luogo della festa. E ho incontrato coloro 
che erano stati bambini o giovani con me, 
a Visignano, in un tempo indimenticabi-
le. Avrei voluto abbracciare tutti.

Il salone era stato addobbato con 
motivi natalizi, lo stendardo del Comune 
di Visignano simbolicamente ci teneva 
uniti. Un cantante si esibiva in canzoni 
di un repertorio noto a tutti, a rallegrare 
il nostro animo.

Gli infaticabili, solerti, Maria, Evelina, 
Mariella, Nello e Vito avevano preparato 
con molto buon gusto le tavole sulle quali 
poi consumare la cena.

Alcuni fra noi, come me, non erano 
residenti a Trieste, ma non avevano volu-
to mancare all’appuntamento. In primis 
il nostro Presidente dott. Angelo Turrin 
che, accompagnato dal fi glio, giungeva 
addirittura da Santa Margherita Ligure. 
Il suo intervento di apertura dell’incontro 
ci ha toccato il cuore, specialmente con il 
ricordo di coloro che in quest’anno sono 
mancati. La commozione che gli velava 
lo sguardo è diventata la nostra. Grazie 

Angelo di esserci sempre vicino e di 
impersonare la nostra Comunità.

È stato un piacere avere con noi Plinio 
Rigutto con alcuni amici, provenienti da 
Maniago, come altri che sovente ci sono 
accanto per simpatia nei nostri confronti 
e buona considerazione del nostro pae-
se. Graditi gli 
squisiti dol-
cetti offerti da 
un gruppetto 
di compaesa-
ni (dei quali 
nomino per 
tutti Valeria 
Mattiassich 
sempre genti-
le e premuro-
sa) e le fritole 
di Marinella. 
Il tutto in-
naffiato dal 
Refosco e dal 
Terrano. Ma 
la vera sor-
presa è stata la 
visita del Presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Lorenzo Rovis. 
Le sue amichevoli parole di saluto e di 
augurio hanno contribuito a rendere 
completa la serata e a dimostrare che 
lo spirito istriano di vari paesi ci lega 
e ci sostiene.

Che dire di Sergio e Ketty Fortuna 
che, ormai per consuetudine, in occasioni 
come questa, esternano il loro estro con 
originali omaggi per tutti? Bravi, vera-
mente. Anche Walter, rinnovando come 
ogni anno il suo intervento tangibile, 
aveva portato tre ricchi cesti natalizi 
offerti dalla ditta Bosco.

Dunque in un’atmosfera di letizia 
si è svolta la cena. Della quale non so 
dire molto, intenta come ero a salutare, 
a ricordare.  Ci mancava – mi sono ac-
corta con nostalgia – la "Pastorella", il 
canto che eseguivamo con la direzione 
della mai dimenticata signorina Giorgina 

Corva: “Alla fredda tua capanna / noi 
veniamo a giubilar…”. Ed io pensavo al 
mio gigantesco nonno Bepi che si recava 
in chiesa solo a Natale, per cantarla con 
tanto sentimento. Mah. Ricordi dolci 
della nostra infanzia!

Ci distolse da essi l’estrazione della 
lotteria: i premi erano tanti, sono toccati 
a quasi tutti i presenti.

E poi il cantante ha ripreso il suo 
repertorio e a lui si sono uniti Vito con 
molto spirito, e la preziosa, entusiasta 
Evelina. Eravamo proprio una famiglia. 
Una famiglia di Visignano.

Giuliana Zelco

             Aldo non c’è più 
Ci ha lasciati improvvisamente 

sabato 11 dicembre scorso, in punta 
di piedi come era sua abitudine, la 
memoria storica di Capodistria, Aldo 
Cherini. Nei suoi scritti, nei suoi 
disegni, nelle sue memorie i nostri 
discendenti, anche fra cento anni, 
avranno la possibilità di rivedere la 
Capodistria che lui e noi abbiamo 
dovuto lasciare.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane è grata per le innumerevoli 
pagine che per molti anni ha voluto 
dedicare al nostro giornale.

Ringraziamento ai destinatari del 5°/oo 
alla nostra Associazione

Da parte dell’Agenzia delle Entrate sono stati accreditati alla nostra 
Associazione, in data 21.12.2010, € 6.624,38 derivanti dalla destinazione 
di n. 150 contribuenti dell’aliquota 5°/oo, all’atto della dichiarazione dei 
redditi, riferita all’anno 2008.

Un sentito e doveroso ringraziamento va a tutti quelli che hanno scel-
to l’Associazione delle Comunità Istriane quale destinataria di questa 
aliquota tributaria, dimostrando così la considerazione e l’attaccamento 
per l’Associazione medesima ed il suo operare.

Tale importo è stato utilizzato versandolo totalmente alle Poste Italiane 
quale parziale copertura delle ingenti spese derivanti dalla spedizione in 
abbonamento postale de “La nuova Voce Giuliana”, le cui tariffe sono 
più che raddoppiate nell’ultimo anno. 

CONCORSO

“TERRE, GENTI, TRADIZIONE E CULTURA DELL’ADRIATICO ORIENTALE
NEL CONTESTO DELLA STORIA ITALIANA”

Le Associazioni degli Esuli istriani-fi umani-dalmati unite al Tavolo di lavoro (Associazione 
delle Comunità Istriane, Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, Libero Comune 
di Fiume in esilio, Libero Comune di Pola in esilio, Libero comune di Zara in esilio, Unione 
degli Istriani) in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
bandiscono un concorso volto a promuovere l’educazione alla cittadinanza europea e della storia 
italiana attraverso la conoscenza e l’approfondimento dei rapporti storici e culturali nell’area 
dell’Adriatico orientale.

Destinatari
Il concorso è rivolto a tutte le Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, statali e paritarie, della 

Repubblica italiana e degli Stati dove è previsto e attuato l’insegnamento in lingua italiana.
Al concorso possono partecipare istituti scolastici, classi, gruppi e singoli alunni che hanno 

svolto, nel triennio precedente l’anno scolastico 2010-2011 o che stanno completando nel presente 
anno scolastico, attività di studio, approfondimento e ricerca volti all’innovazione della didattica 
e che hanno prodotto materiali, contributi e sussidi sull’argomento oggetto del bando.

Non è posto limite all’ambito temporale o territoriale purché esso riguardi le vicende storiche 
e culturali italiane dell’Adriatico orientale.

In occasione delle celebrazioni del 150° anniversario di fondazione dello Stato unitario d’Italia 
una sezione specifi ca del concorso è destinata ai processi storici ad essa relativi, limitatamente 
all’area circoscritta dal bando.

I concorrenti potranno liberamente scegliere le forme e i mezzi di comunicazione nel rispetto 
delle caratteristiche più avanti indicate.

Finalità 
Lo scopo del concorso è l’educazione all’approfondimento nello studio della storia, della cultura 

e delle tradizioni italiane dell’Adriatico orientale attraverso fonti scritte, orali e materiali; quindi 
non solo fonti d’archivio ma anche della memoria, attingendo alle testimonianze orali. 

Inoltre il concorso si pone l’obiettivo di valorizzare il lavoro svolto da insegnanti e studenti 
all’interno dei singoli progetti educativi di istituto e della progettazione didattica annuale di 
classe.

Una commissione selezionerà i lavori più signifi cati e gli insegnanti proponenti, eventualmente 
con una delegazione rappresentativa della classe o del gruppo di studenti, saranno chiamati ad 
illustrarli nel corso del Seminario nazionale previsto a Trieste intorno al 23 febbraio.

Caratteristiche dei lavori candidati
I lavori potranno essere presentati come testi, ipertesti, illustrazioni grafi che e video e dovranno 

essere spediti all’indirizzo in calce al presente Bando con allegata una scheda illustrativa (come 
da modello allegato).

I lavori in formato video dovranno avere le seguenti caratteristiche tecniche:
estensione: .fl v / dimensione fi le max 150 Mb / formato: 4:3 / bitrate 500 Kbps

Scuola primaria e secondaria di primo grado
I lavori presentati non dovranno superare le 15.000 battute se in formato testuale e i 15 minuti 

di durata in forma video.

Sono ammessi anche lavori che sono stati già pubblicati o divulgati, senza scopo di lucro, con 
fi nalità didattiche.

Scuola secondaria di secondo grado
I lavori presentati non dovranno superare le 40.000 battute se in formato testuale e i 20 minuti di 

durata in forma video.
Sono ammessi anche lavori che sono stati già pubblicati o divulgati, senza scopo di lucro, con 

fi nalità didattiche. 

Procedura di partecipazione
Gli Istituti, le classi, i gruppi o i singoli alunni che intendono partecipare al concorso dovranno 

compilare il modulo di candidatura, sottoscritto dal legale rappresentante dell’istituzione scolastica, 
e spedirlo per posta a I.R.C.I. (Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fi umano-dalmata), via Duca 
d’Aosta 1, 34123 Trieste e via mail a Turris.Eburnea@teletu.it entro il 23 gennaio 2011. Il mancato 
invio del modulo comporterà l’esclusione dal concorso e pertanto i lavori inviati non saranno presi 
in considerazione.

I lavori dovranno essere inviati per posta a I.R.C.I., via Duca d’Aosta 1, 34123 Trieste entro il 23 
gennaio 2011. Farà fede la data del timbro postale.

Giuria del concorso, criteri di valutazione, pubblicazione dell’esito 
La commissione di giuria sarà composta da tre membri designati dalle associazioni proponenti e tre 

indicati dal Ministero. Le valutazioni della commissione sono insindacabili.
La giuria valuterà i lavori sulla base dei seguenti criteri:
contenuto e attinenza al tema;
qualità e originalità;
ruolo attivo degli studenti nell’esperienza didattica;
utilizzo di fonti e testimonianze raccolte;
ricaduta formativa dell’esperienza.

Entro il 6 febbraio la giuria valuterà i lavori candidati ed elaborerà una graduatoria di merito per 
le sezioni:

Scuola primaria e secondaria di primo grado
Scuola secondaria di secondo grado
Sezione speciale: 150° anniversario di fondazione dello Stato unitario d’Italia e processi storici ad 

essa relativi.

Rassegna dei lavori presentati
In occasione del Seminario nazionale previsto a Trieste intorno al 23 febbraio 2011 gli insegnanti 

e l’eventuale delegazione rappresentativa della classe saranno chiamati a illustrare pubblicamente i 
lavori presentati, le fi nalità e gli obiettivi formativi raggiunti nel corso dell’esperienza.

Premi
Le Istituzioni e gli Enti patrocinanti assegneranno: 
un premio da euro 600 al lavoro primo classifi cato di ogni singola sezione; 
un premio da euro 400 al lavoro secondo classifi cato di ogni singola sezione;
Il premio per gli studenti consisterà in apparecchi informatici di intrattenimento o comunicazione 

di ultima generazione e, per gli insegnanti proponenti, in prodotti culturali.

Per eventuali chiarimenti rivolgersi alla prof. Maria Elena Depetroni: mariaelenadepe@libero.it

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
Dipartimento per l’Istruzione

Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici e per l’Autonomia Scolastica

Organizzatori ed animatori della Comunità
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La fi gura del prof. Giuliano Piccoli, insigne studioso La fi gura del prof. Giuliano Piccoli, insigne studioso 
istriano scomparso l'estate scorsaistriano scomparso l'estate scorsa

Ero andata a Padova per conto 
dell’IRCI, con cui collaboravo alla 
fi ne degli anni novanta, per prende-
re libri e materiali che due insigni 
studiosi di origini istriane e dalmate 
cedevano all’Istituto: la prof. Anna 
Anita Antoniazzo Bocchina, che con-
segnava materiali riguardanti l’arte e 
la storia dell’arte e il prof. Giuliano 
Piccoli, amico di 
mio padre, che mi 
avrebbe consegna-
to, a sua volta, uno 
scatolone pieno di 
materiale scola-
stico elaborato e 
conservato da suo 
padre, il ben noto 
maestro Piccoli di 
Momiano, ideato-
re, negli anni cin-
quanta, di un vero 
e proprio metodo 
didattico innova-
tivo. Conoscevo 
la Antoniazzo per 
alcune telefonate 
fiume che avevo 
ricevuto in uffi cio 
e che con tene-
rezza non avevo 
voluto arginare, 
anche tenendo conto dell’età della 
studiosa pittrice. Con il prof. Piccoli, 
invece, che in quegli anni era ancora 
un indaffaratissimo e quotatissimo 
professore d’università, avevo avuto 
solo i brevissimi colloqui necessari a 
stabilire luogo e modalità di quell’in-
contro; ma era stato molto gentile e, 
evitando di farmi ingolfare nelle strade 
a senso unico di Padova, mi aveva rag-
giunto nel vicoletto, centrale ma poco 
frequentato, sul quale si affacciava il 
garage-deposito dove la Antoniazzo 
teneva i suoi cimeli e gli oggetti e libri 
che mi avrebbe dato. Così, fermando 
le rispettive auto quasi in mezzo alla 
strada, il professore aveva spostato 
una cassa dal suo al mio baule e mi 
aveva salutato amichevolmente, ma 
con una certa celerità, indicandomi 
la giusta direzione per l’autostrada il 
proposito di risentirci.

Per qualche anno i contatti non 
furono frequenti: ci si sentiva per 
questioni di proprietà istriane (con 
suo fratello Claudio aveva ereditato 
alcune particelle in quel di Momiano 
e aveva frequenti rapporti con comuni 
amici residenti in Istria), o per qualche 
mio articolo sulla “Nuova Voce Giu-
liana” che lo aveva solleticato, o per 
la sua opera sugli universitari istriani 
a Padova, che ha dato vita a un doppio 
volume di oltre 750 pagine (Studenti 
istriani e fi umani all’Università di 
Padova dal 1601 al 1974, Ed. Antilia 
2004) in cui sono stati censiti appunto 
tutti i giovani conterranei transitati per 
quel glorioso ateneo.

Da quando era morto mio padre, 
poi, le telefonate si erano intensifi cate 
e i contatti erano divenuti ancor più 
aperti, tanto che mi diede copia di 
tutti gli incartamenti relativi alla loro 
amicizia e stima reciproca, quelle 
stesse che l’avevano portato, infatti, 
a cedere all’IRCI alcuni tra i ricordi 
istriani più preziosi che aveva.

Dopo il 2002, fi nalmente in quie-
scenza (ma non a riposo!) si godeva 
la frequente presenza dei numerosi 
nipoti, ma fu certo la morte tragica 
e improvvisa del fi glio Giovanni, 
l’ultimo dei cinque, dovuta a un fatale 
incidente aereo, a togliergli la serenità 
degli ultimi tempi – quand’anche non 
di accorciarglieli – e a impedirgli di ce-
lebrare con la dovuta festa il traguardo 
dei cinquant’anni di matrimonio con 
la cara moglie Margherita Gentile, il 
30 giugno, poco più di un mese prima 
di passare a miglior vita.

***
Giuliano Piccoli era nato a Buie 

d’Istria il 13 giugno 1927, fi glio di 
Emilio Piccoli, istriano di Momiano 
e di Ines Fazio, ligure di La Spezia, 

entrambi maestri elementari, ed era il 
primo di due fi gli. Dopo le elementari 
a Buie aveva frequentato il ginnasio 
Liceo “Carlo Combi” (ora “Gian 
Rinaldo Carli”) di Capodistria, dove 
la famiglia si era trasferita dopo una 
permanenza triennale a Isola d’Istria. 
Dopo la maturità classica, si iscrisse 
all’Università degli Studi di Padova, 

nel novembre del 1945, ottenendo una 
borsa di sostegno presso il Pensionato 
(poi Collegio) Universitario Anto-
nianum dei Padri della Compagnia 
di Gesù, che lo aiutò in quel primo 
periodo di esulanza dall’Istria causata 
dalle note vicende postbelliche.

Si laureò in Ingegneria Industriale 
Meccanica nel 1953 a pieni voti e 
quattro anni dopo, nel 1957 in Scienze 
Geologiche, sempre nella stessa uni-
versità di Padova, ottenendo anche la 
lode. Relatori furono i proff. Angelo  
Bianchi e Giambattista Dal Piaz, del 
quale fu successore nel 1970, al suo 
abbandono.

Già dal 1955 aveva iniziato una 
intensa attività di insegnamento che 
svolse indefessamente per quasi cin-
quant’anni: fu dapprima assistente in-
caricato e ben presto ottenne l’incarico 
di insegnamento di Rilevamento Ge-
ologico con relative escursioni, tenne 
corsi di Geologia applicata all’Igiene 
per medici specializzandi in Igiene 
pubblica, di Idrogeologia per ingegneri 
e geologi specializzandi ed Elementi 
di Geologia nella Scuola di Studi 
Superiori per Idrocarburi dell’Ente 
Nazionale Idrocarburi (ENI) a San 
Donato Milanese-Metanopoli.

In seguito, vinto il concorso per 
una cattedra di Geologia presso 
l’Università di Padova, fu nominato 
professore straordinario di tale disci-
plina e nel 1970 professore ordinario. 
Dal 1974 ottenne il trasferimento 
alla cattedra di Paleontologia, quale 
professore ordinario per Scienze Na-
turali, avendo ogni anno un numero 
di allievi tra 80 e 120, il cui esame 
curava personalmente con colloqui 
e prove scritte in itinere. Organizzò 
escursioni didattiche sul terreno con 
gli studenti, al di fuori dei giorni di 
lezione: fi no a dieci negli anni di 
migliore riuscita.

Molti degli allievi per i quali fu 
relatore della tesi di laurea o di dot-
torato divennero professori ordinari 
nel suo stesso dipartimento o in altre 
università italiane e straniere, altri 
furono direttori o conservatori di 
musei, altri ancora ebbero incarichi 
importanti nei Laboratori del CNR o 
negli enti locali.

Mentre era direttore dell’Istituto di 
Geologia, Paleontologia e Geologia 
applicata, fece aprire al pubblico e 
alle scolaresche il Museo Geologico 
e Paleonologico, tramite una con-
venzione con il Comune di Padova 
e grazie alla messa a disposizione di 
un’insegnante delle scuole secondarie, 
già sua laureanda.

In questo stesso periodo organizzò 
mediante una convenzione con l’En-

te Nazionale per l’Energia Elettrica 
(ENEL) un gruppo di ricerca che studiò 
lo speciale fenomeno del termalismo 
euganeo.

Partecipò ai rilevamenti geologici 
per il completamento e l’aggiornamen-
to della Carta Geologica d’Italia alla 
scala 1:100.00 operando nel Veneto, in 
Trentino e nella Sardegna orientale.

Ebbe molti con-
tatti con colleghi di 
ogni parte del mon-
do: dell’università 
statale dell’Ore-
gon, di Curitiba 
(Brasile), con pa-
leontologi dell’uni-
versità giapponese, 
con l’Accademia 
Georgiana delle 
Scienze di Tbilisi, 
con l’Accademia 
Ungherese delle 
Scienze di Buda-
pest.

Fu responsabile 
della laurea in Geo-
logia presso l’Uni-
versità Nazionale 
della Somalia fi n 
dalla sua attiva-
zione nel 1974 e fu 

nominato presidente del relativo Co-
mitato Tecnico presso il Dipartimento 
per la Cooperazione allo Sviluppo del 
Ministero degli Affari Esteri italiano. 
In Somalia svolse attività didattica e 
scientifi ca, tenne per sette semestri a 
Mogadiscio il corso di Paleontologia, 
guidò ancora escursioni didattiche, 
anche di vari giorni. Compilò un 
dizionario geologico italiano-somalo-
inglese con la collaborazione di col-
leghi somali.

Assieme a un collega australiano in-
disse presso l’Università di Padova un 
Simposio Internazionale di preminente 
interesse paleobiogeografico, con 
134 partecipanti da 31 paesi diversi, 
seminario che si ripeté con cadenza 
quadriennale, con ulteriori sessioni 
in Australia, in Giappone, in Austria, 
in Tailandia, a Budapest. Fu sempre 
membro del comitato scientifi co in-
ternazionale.

Curò con l’Università di Pisa il XIII 
Simposio Internazionale della Com-
missione internazionale della Storia 
delle Scienze Geologiche (INHIGEO) 
con escursioni sull’Appennino setten-
trionale, sui Monti Lessini e sui Colli 
Euganei e fu fi no al 2007 uno dei rap-
presentanti dell’Italia dell’importante 
sodalizio.

È stato consigliere della Società 
Geologica Italiana e della Società 
Paleontologica Italiana, presidente 
della Società Naturalisti Padovani 
“Umberto d’Ancora” ed era uno dei 
soci fondatori dell’Association des 
Géologues du Bassin di Parigi; fu per 
vari anni componente del Collegio 
dei conservatori onorari nel Museo 
Civico di Storia Naturale di Verona. È 
stato il membro accademicamente più 
anziano (decano) del Dipartimento di 
Geologia, Paleontologia e Geofi sica, 
dall’istituzione nel 1988 al colloca-
mento a riposo nel 2002.

Ha effettuato missioni scientifi che 
di ricerca e campionamento di fossili 
in tutti i continenti: dall’Argentina al 
Senegal, dal Perù alla Gran Bretagna, 
dalla Lituania agli Usa, dalla Svizzera 
al Portogallo, al Brasile...

Ha effettuato la prima raccolta pa-
leontologica in Indonesia, nel 1976. 
Studi congiunti sono stati svolti dal 
suo dipartimento universitario di Pa-
dova con l’università di Pechino, del 
Vietnam, della Tailandia.

Una collaborazione scientifica 
pluriennale ha avuto luogo, tramite 
il prof. Giuliano Piccoli, con l’Ac-
cademia Russa delle Scienze, con 
l’Istituto di Paleontologia di Mosca, 
con l’Istituto di Zoologia di San Pie-
troburgo, con l’Accademia Ucraina 
delle Scienze.

Con il prof. Pavlovec, dell’Istituto 
Geologico dell’Università slovena di 
Lubiana, ha redatto una bibliografi a 
geologico-paleontologica ragionata 
sul Paleogene del Friuli, della Venezia 
Giulia, della Slovenia occidentale e 
dell’Istria, che è stata diffusa in in-
ternet e pubblicata nel bollettino del 
Museo Civico di Rovereto, che cura 
la bibliografi a geologica triveneta.

Per un ventennio è stato rappre-
sentante per il settore geologico nella 
Commissione dell’Università di Pado-

va per i Rapporti culturali con l’Estero, 
fi no al 2002; fondatore e vicepresiden-
te del “Gruppo dei Curiosi” di storia 
della facoltà padovana di Scienze, 
membro del comitato di redazione del-
le “Memorie di Scienze Geologiche” 
e della rivista “Geologia Tecnica”; per 
un biennio copresidente dell’Ordine 
dei Geologi della Regione Veneto e 
più tardi rappresentante geologico 
pluriennale per l’Italia nell’Iniziativa 
Centroeuropea (In.C.E.); direttore 
onorario del Museo dei fossili Piovene-
Malinverni; consigliere del Museo 
Civico di Montecchio Maggiore.

Altri suoi interessi sono stati la storia 
della Facoltà di Scienze fi siche, mate-
matiche e naturali dell’Università di 

Padova, nonché la storia delle Scienze 
geologiche.

Si è occupato anche – come già si 
diceva – della presenza attraverso i 
secoli di studenti istriani nell’ateneo 
patavino (2004). 

Nel 1968 fu insignito del premio 
“Achille Forti” dell’Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti. Fu incluso 
nella rosa dei candidati uffi ciali per la 
geologia al premio “Balzan”.

Giuliano Piccoli era in grado di 
parlare, leggere e scrivere in lingua 

inglese, francese, tedesca, spagnola e 
portoghese e di comprendere il russo, 
il somalo e l’indonesiano.

La sua bibliografi a è stata inserita 
nella 23a edizione del “Marqui’s 
Who’s Who in the Word” pubblicata 
nel New Jersey (USA) nel 2006, non-
ché nella successiva del 2009.

Per gli incarichi in ambito universi-
tario, ottenne la permanenza in ruolo 
fi no ai 72 anni di età, poi fu collocato 
fuori ruolo per un triennio, e ricevette il 
decreto dell’invio a riposo a partire dal 
1° novembre 2002, al compimento del 
suo 75° anno di età. Dopo di allora una 
delle sue passioni principali – o forse la 
principale – dopo i nipoti, fu l’Istria.

Chiara Vigini

DA MOMIANO A PADOVA E NEL MONDO

Un’immagine di Momiano (foto civì)

La mappa dei cognomi a Momiano nei ricordi di Giuliano e Claudio Piccoli

Claudio, Giuliano, Emilio Piccoli (foto 29 febbraio 1988)
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Mercoledì 14 
dicembre sono 
stati presentati 
nella sala mag-
giore dell’Asso-
ciazione delle Co-
munità Istriane 
due interessanti 
libri: “Il mare in 
cucina”di Enrico 
Gurioli con l’in-
tervento di Stefa-
no Malagoli, en-
trambi giunti per 
l’occasione da 
Bologna e “Un 
anno in Istria” 
di Rosanna Tur-

cinovich Giuricin, presentato da Rossanna Poletti con lettura di 
pagine scelte a cura di Alessandra Norbedo.

Alla fi ne della serata ottimi dolci tradizionali e vino speciale, 
Malvasia istriana.

Arte & CulturaArte & Cultura
Un anno in IstriaUn anno in Istria

di Rosanna Turcinovich Giuricindi Rosanna Turcinovich Giuricin
LA BATTAGLIA DI SALVORE: LA BATTAGLIA DI SALVORE: 

TRA STORIA E LEGGENDATRA STORIA E LEGGENDA

Dagli Argonauti al ToscanaDagli Argonauti al Toscana
Passo dopo passo, volume dopo volume, il Circolo Istria, dietro le traspa-

renze di quel suo merletto che gli fa da logo, continua a pubblicare tasselli 
della storia e della cultura istro-veneta, e sono volumi di pregio. Quest’ultima 
fatica di Roberto Spazzali indaga con il rigore scientifi co, ormai consueto 
per il prolifi co storico affezionato alle tematiche legate al confi ne orienta-
le, e con buone doti di sintesi, la città di Pola lungo i novant’anni “caldi” 
(1856-1947), dagli albori della formazione dello stato unitario italiano 
all’indomani del trattato di Pace che 
l’abbandonava a un regime stranie-
ro. Lo fa con il pretesto di scrivere 
la storia della famiglia Dorigo ed 
è un ottimo pretesto di fare storia, 
questo di partire dal particolare per 
arrivare al generale e poi di nuovo 
intrecciarlo.

Le prime battute del volume sono 
dedicate alla particolare crescita di 
Pola, città di impianto romano, ma 
il cui sviluppo si deve al disegno 
dell’imperatore Francesco Giuseppe 
di farla diventare città industriale for-
tifi cata, il più grande cantiere navale 
militare dell’Impero austroungarico, 
in cui si trovarono gomito a gomito 
lavoratori da tutto l’Impero, oltre 
che da Venezia e dall’Istria, uniti 
dal dialetto istro-veneto come lingua 
d’uso, e poi ben presto, nei decenni 
che seguivano quel 1848 “primavera 
dei popoli”, uniti anche, per esempio, 
dalle manifestazioni per il suffragio universale, o dalla brulicante nascita 
delle Società Operaie: cinque in città, sul fi nire del 1800. La classe operaia 
si dimostrava via via sempre più determinata e cosciente di sé, ma anche 
suffi cientemente colta da mantenersi libera da condizionamenti e legata 
invece alle sue origini mazziniane e garibaldine.

Il racconto così si sviluppa passando tra venti di rivoluzione, narrazioni 
di nazionalismi ed ideologie, crisi dell’Arsenale ed elezioni politiche, 
passaggio di consegne tra occupatori, rastrellamenti, fi no ad essere la città 
degli esuli di massa, per mezzo del piroscafo Toscana.

Un libro da leggere, da consultare, da meditare, anche per saper rico-
noscere, al di là del grande amore di questa città per l’Italia, quella sua 
fondamentale caratteristica che Livio Dorigo, nell’introduzione, chiama 
“inestinguibile polietnicità”.

c.v.
Roberto Spazzali, Pola operaia (1856-1947). I Dorigo a Pola. Una storia fami-

liare tra socialismo mazziniano e austro marxismo, Circolo di cultura istro-veneta 
“Istria”, Trieste 2010, pagg. 240.

Le premesse della battaglia di Sal-
vore risiedono nella discesa in Italia 
dell’Imperatore Federico Barbarossa. 

Egli voleva ripristinare i privilegi 
del Sacro Romano Impero disattesi 
dai comuni del Settentrione. Questi, 
sollecitati da Venezia e dal Pontefi ce 
Alessandro III (il senese Rolando 
Bandinelli), in onore del quale avevano 
fondato una città con il suo nome, Ales-
sandria, dopo il giuramento di Pontida 
erano confl uiti nella Lega Lombarda. 
E il 29 maggio 1176 avevano sconfi tto 
le truppe imperiali nella battaglia di 
Legnano, celebrata da Giosuè Car-
ducci nella famosa Canzone. Intanto 
il Barbarossa aveva provocato uno 
scisma proclamando un altro Papa e 
minacciando chiunque avesse osato 
prendere le parti di Alessandro III.

In tale contesto si racconta che 
l’anno dopo, nel 1177, nel vallone 
di Pirano, subito dietro alla punta di 
Salvore, fosse avvenuto uno scontro 
tra le galere veneziane comandate dal 
Doge Sebastiano Ziani e quelle geno-
vesi e pisane capeggiate dal fi glio del 
Barbarossa, il futuro Ottone IV.

L’urto si sarebbe concluso con la vit-
toria dei Veneziani. Ottone si sarebbe 
salvato raggiungendo a nuoto la riva 
e calandosi nella cisterna antistante 
la chiesa di S. Giovanni Evangelista. 
E i Veneziani, dopo l’attracco, non 
avrebbero potuto trovarlo. Un’iscri-
zione nella chiesa ricorda la battaglia. 
Secondo alcuni, l’attuale nome di 
Salvore deriverebbe da quel fortunoso 
salvataggio (Salvo-re).

Importanti dipinti celebrano lo 
scontro. Uno dei principali, di Spinello 
Aretino, fu eseguito nel 1407-1408 
su committenza del governo senese 
per celebrare l’illustre concittadino 
Alessandro III. Si trova a Siena nella 
Sala di Balìa (o dei Priori) del Museo 
Civico, sito nella Torre del Mangia 
a Palazzo Pubblico. Ma la tela più 
famosa si deve a Domenico Robusti, 
fi glio di Jacopo, entrambi noti con il 
nome di Tintoretto. Ed è a Venezia, a 
Palazzo Ducale, nella Sala del Maggior 
Consiglio. Fu realizzata negli anni 
1580-1590, quando la Serenissima 
aveva iniziato il suo declino e ricor-
reva ai dipinti per autocelebrarsi. Si 
tratta di un telero, steso al posto di 
precedenti affreschi danneggiati dal 
clima e da incendi ripetuti. Fa parte 
di un ciclo, composto da 11 quadri, 
che illustrano vari episodi della lotta 
tra il Barbarossa e Papa Alessandro 
III. Tra gli autori compaiono Palma 
il Giovane e i Bassano.

Sulla tela del Tintoretto s’intreccia-
no curiosi racconti. I Piranesi sosten-
gono che quella originale (e non il suo 
bozzetto) fosse conservata nella Sala 
del Consiglio del Palazzo Comunale 
di Pirano. E che l’allora Commissa-

rio Plenipotenziario per l’Istria e la 
Dalmazia, barone Francesco Maria 
di Carnea, nonostante la loro opposi-

zione, fosse riuscito a trasferirla alla 
Corte di Vienna nel 1801 “come dono 
del Comune”.

Oggi a Pirano, della battaglia di 
Salvore, si trovano solo due fotografi e, 
nel Museo del Mare, riprese da un’in-
cisione su rame di Domenico Rossetti, 
rubata dal Museo negli anni ‘70.

Ma che quella battaglia fosse un 
falso storico, divenuto realtà grazie 
anche ai dipinti ricordati, lo conferma 
l’Opera “l’origine delle feste vene-
ziane” di Giustina Renier Michiel. 
L’autrice, una nobile veneziana nipote 
degli ultimi due Dogi (il nonno, Paolo 
Renier, e Lodovico Manin, un fratello 
della madre), ricorda che il Barbarossa 
non aveva forze marittime e suo fi glio 
Ottone non aveva ancora l’età per poter 
comandare.

La Michiel racconta invece che il 
Pontefi ce, proprio l’anno 1177, si era 
rifugiato a Venezia. E i Veneziani ave-
vano cercato di conciliare la pace tra 
Impero e Chiesa stabilendo un incontro 
tra loro a Venezia. Federico, arrivato 
a Chioggia, era stato condotto in città 
da alcune galere 
andate ad acco-
glierlo. E, prima 
di imbarcarsi, 
aveva ricevuto 
l’assoluzione 
dalla scomunica 
dal Papa, che lo 
attendeva con i 
cardinali e tutto 
il popolo nella 
chiesa di San 
Marco. Sicché, 
appena giunto, 
Federico si pro-
strò baciandogli 
i piedi. Ma il 
Papa lo rialzò, 
lo abbracciò e 
gli diede la be-
nedizione apo-
stolica. Ecco 
alcuni motivi 
rappresentati nei dipinti sopra accen-
nati e che circondano quello della 
battaglia di Salvore del Tintoretto.

È anche certo che il Pontefi ce, 
nell’occasione, volle ringraziare il 
Doge Sebastiano Ziani per la me-
diazione concedendo ai Veneziani 
l’investitura dell’Adriatico, di cui 
da quasi due secoli si chiamavano 
signori. A quei tempi l’approvazione 
del Vicario di Cristo era ritenuta il 
suggello legittimo anche a diritti 
acquisiti da tempo. E siccome il sim-
bolo di ogni investitura è un anello, 
il Papa ne diede uno al Doge con cui 
sposasse il mare. E gli raccomandò di 
ripetere ogni anno quella cerimonia. 

Perciò, quando il vascello Ducale, il 
Bucintoro, era giunto alla bocca del 
porto, il Vescovo benediceva l’anello 
nuziale e lo presentava al Doge. Questi 
si volgeva allora al mare e lo lasciava 
cadere dalla poppa pronunciando in 
latino le parole: “Mare, noi ti sposiamo 
in segno del nostro vero e perpetuo 
dominio”.

La tradizione vuole che quell’in-
contro fosse avvenuto il giorno 
dell’Ascensione (la Sensa per i vene-
ziani), per cui Festa della Sensa e Spo-
salizio del Mare vennero a coincidere. 
Va però ricordato che, quello stesso 
giorno, ma nel 997, il Doge Pietro 
Orseolo II era salpato da Venezia, in 
aiuto delle popolazioni istro-dalmate, 
per combattere i pirati Narentini, che 
rendevano insicura la navigazione in 
Adriatico. E già da allora, dopo la 
vittoria, la città festeggiava, ogni anno, 
quel giorno.

A me quella battaglia ricorda il perio-
do che trascorsi a Salvore durante l’in-
fanzia (1944-1945), in località Alberi, 
nella villa costruita da mio nonno, Al-
fredo Cesare, che volle chiamarla Villa 
Ziani. Non solo. Mi ricorda anche che 
il 9 settembre 1944 una squadriglia di 
aerei angloamericani aveva attaccato 
l’inerme piroscafo San Marco, addetto 
al trasporto passeggeri tra Umago e 
Trieste. Quel giorno la nave era diretta 
a Trieste. Ma fu affondata poco dopo 
l’uscita dal porto di Salvore, non ap-
pena doppiata la punta, ossia là dove 
secoli prima si sarebbe svolta la mitica 
battaglia. Una bomba distrusse il ponte 
di comando e bloccò il timone sulla 
virata verso destra, portando lo scafo 
ad arenarsi sulla scogliera sotto Villa 
Cesare, dove abitava mia nonna Silvira 
Vidulich Cesare. Morirono oltre 150 
persone. Tra i primi ad accorrere fu mio 
padre: il caso aveva voluto che quel 
giorno non avesse lasciato Salvore per 
rientrare a Trieste. E, nella più vicina 
casa colonica, con l’aiuto dei soldati 
della postazione germanica e di alcune 
persone locali, prestò le prime cure 
a coloro che erano riusciti ad uscire 
dall’acqua.

Pochi anni fa mi trovavo a Siena 
per la festa del quarantesimo anno 
di laurea. E visitai il Museo nella 
Torre del Mangia. Sotto al quadro di 

Spinello Aretino, la scritta riportava 
“battaglia di San Salvatore” invece di 
Salvore. Lo segnalai alla responsabile 
del Museo. Rispose: “Lo sa che lei 
è la seconda persona che in questi 
anni me lo ha fatto notare...”. Poco 
dopo partecipai ad un Congresso di 
Cardiologia a Venezia, all’isola di 
S. Giorgio. Durante un intervallo, 
passeggiavo all’interno della chiesa 
omonima ammirando le meraviglie 
del Palladio. Ad un certo momento, 
chinando gli occhi, lessi che la lapide 
su cui camminavo ricopriva i resti 
inumati del Doge Sebastiano Ziani. 
Quando si dice il caso...

Gianni Slavich

Autori e presentatori dei libri

Stefano Malagoli, Enrico Gurioli, Lorenzo Rovis, Alessandra 
Norbedo, Rossana Poletti e Rosanna Turcinovich Giuricin

La battaglia di Salvore di Spinello Aretino (Sala di Balìa o dei Priori, Museo Civico, Palazzo 
Pubblico, Siena). È sita sopra uno dei portali della Sala. Le scene sono contrassegnate da un 
vivido colorismo di impronta tardo-giottesca. È l’opera pittorica in cui compaiono per la prima 
volta le insegne del leone di San Marco

Relitto del San Marco. Il piroscafo era stato impostato nel 1910 sugli scali 
del Cantiere Navale Triestino di Monfalcone per conto della Società di Na-
vigazione Istria-Trieste. Stazzava 276 tonnellate lorde, aveva una lunghezza 
di oltre 48 metri e velocità massima di 14 nodi. L’equipaggio era composto 
da 15 uomini e poteva trasportare 503 passeggeri suddivisi in tre classi. La 
nave, con lo stemma uncinato, è arenata sulla scogliera di Ligaro, subito 
sotto Villa Cesare
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Avvenimenti lieti"Il mio tailleur rosso dai bottoni di bambù"

SUL CASO BOSCOVICH, CODARIN SCRIVE AL VATICANO

IL CARRELLO

Nascita nella Comunità albonese
Ben arrivata Vittoria!!!

Con immensa gioia l’albonese Franco Silli ci comunica il lieto 
evento avvenuto in famiglia.

Il 22 settembre u.s. è nata a Milano “Vittoria” una meravigliosa 
bambina fi glia di Francesca Silli e Giuseppe Pasetti.

Nel congratularci con i neo genitori per il lieto evento formuliamo 
i nostri migliori auguri di prosperità alla cara Vittoria circondata 
dall’affetto di nonno Franco, zia Laura e dai parenti tutti.

13 maggio 1920 13 maggio 1924 13 maggio 2010
Fin da piccolo io ho avuto un eloquio sintetico, essenziale: usavo poco 

le circonlocuzioni e mai il gerundio passato. Quando a metà della mattina 
sentivo un certo languorino, non dicevo: “Mamma, avendo fatto colazione 
prima delle 8 di questa mattina, comincio ad avvertire una sensazione di 
vuoto allo stomaco”, ma più semplicemente le dicevo: “Mama, go fame”, 
messaggio sintetico che mia mamma afferrava immediatamente nella sua 
vita e la induceva a prendere i provvedimenti urgenti opportuni.

Fatta questa premessa, vengo a portarvi nel lontano 1924, e più preci-
samente alla mattina del 13 maggio. Era il giorno del mio compleanno e 
compivo quattro anni. Per consuetudine famigliare i regali ai bambini si 
facevano in due grandi occasioni: il 6 di dicembre, il giorno di San Nicolò, 
a casa nostra, ed il 24 dicembre, alla sera della vigilia di Natale, a casa della 
nonna. Per il mio compleanno quindi non mi aspettavo regali particolari, 
però quello che mi diedero lo giudicai con severità molto al di sotto di una 
pur modesta aspettativa.

Anche i miei genitori, quando mi svegliarono, dovevano avere qualche 
perplessità sul regalo che mi portavano, perché il loro sorriso era un po’ 
stentato. Mi presentarono un oggetto che vidi subito grezzo, poco curato, 
prodotto di una falegnameria rozza, primitiva, oggetto che mi spiegarono 
doveva svolgere una funzione protettiva sul parquet di casa e nel contempo 
sollevare Geltrude, l’anziana donna di servizio, e la mia mamma dal lavoro 
extra che io le obbligavo a fare scorrazzando con il mio seggiolino avanti 
ed indietro per il lungo corridoio e per le camere, graffi ando e raschiando 
il parquet.

Papà e mamma erano giunti alla conclusione che non potevano proibirmi 
di slittare di camera in camera con il mio bellissimo nuovo seggiolino, ma 
che dovevano trovare un modo per evitare che il gioco meraviglioso distrug-
gesse il pavimento: lo trovarono impiegando l’accorgimento che l’uomo ha 
inventato cinque millenni or sono per trasportare carichi pesanti: la ruota. 
Affi darono ad un falegname di via Udine la progettazione e la costruzione 
di un carrello sul quale, seduto sul mio seggiolino, potessi scorrazzare per 
tutta la casa con minor danno per il parquet.

E questo carrello mi presentarono quella mattina di ottantasei anni fa.
Ma poi visto come ero rimasto interdetto, si sono ritirati dalla camera, rima-

nendo appena al di là della porta semichiusa, per vedere la mia reazione.
Videro così che, preso in mano il carrello lo studiavo attentamente, girandolo 

di sopra e di sotto, mentre sul mio viso si alternavano le espressioni di critica 
e di disapprovazione per come era stato progettato e costruito e quelle di delu-
sione per il regalo che avrei sognato per il mio compleanno. E sentirono così 
che al termine della mia accurata ispezione io sbottai con una frase tacitiana: 
“Due tavole, quattro ruote, diciannove chiodi e niente altro”.

Nonostante questo mio giudizio drasticamente negativo, quel carrello 
lo usai molto per almeno due anni, esclusi i mesi estivi che passavamo a 
Kobdil. Il danno al pavimento è risultato ridotto, quasi eliminati i solchi e 
le strisciate che prima provocavo con le gambe del seggiolino.

Poi sono cresciuto un po’, sono andato alle elementari e più avanti al 
ginnasio ed il seggiolino non l’ho più usato per slittare sul pavimento. Sono 
passati altri anni ancora, ho fatto il liceo e l’esame di maturità, sono andato 
all’università e mi sono laureato e più avanti ancora mi sono sposato con 
Luisa, ed abbiamo avuto due fi glie. Sono passati altri anni ancora e Laura, 
la minore, si è sposata con Stefano ed hanno avuto due fi gli. Il minore, 
Francesco, nel 1999 compiva quattro anni e abbiamo pensato che aveva 
bisogno di un seggiolino. Siamo riusciti a trovarlo, l’abbiamo fatto pulire e 
lucidare: l’hanno rifatto come nuovo. Rivederlo mi commuoveva. L’abbiamo 
dato a Francesco, che l’ha usato per qualche anno, ma poi è cresciuto e non 
c’è stato più.

I ragazzi di oggi crescono molto di più e molto più in fretta di noi: il seggiolino 
lo tiene in camera sua per ricordare come era piccolo il nonno da piccolo.

Sergio Pliteri

Ancora un francobollo della discor-
dia. Questa volta, dopo Fiume, tocca 
alla Dalmazia con un personaggio di 
fama internazionale che appartiene, 
giustamente, alla cultura del mondo: 
lo scienziato 
Boscovich. 
Ad innescare 
la polemica 
è stata la no-
tizia diffusa 
dall’Ufficio 
filatelico e 
n u m i s m a -
t ico  va t i -
c a n o  c h e 
nell’elenco 
include an-
che la realiz-
zazione di un 
francobollo 
dedicato a 
Ruđer Josip 
Bosković.

Un’emis-
sione “molto 
filatelica e 
molto po-
stale”, che 
g i u n g e r à 
in to rno  a 
marzo. Così, il 30 ottobre durante 
l’assemblea dell’Unione stampa fi -
latelica italiana, il capo dell’Uffi cio 
fi latelico e numismatico vaticano, 
Pier Paolo Francini, aveva annuncia-
to le emissioni del 2011 tra le quali 
due le congiunte già defi nite: con la 
Spagna per la “Giornata mondiale 
della gioventù” e con la Croazia per 
il teologo e scienziato dalmata Ruđer 
Josip Bosković (o Ruggiero Giuseppe 
Boscovich?), classe 1711.

Ora il problema è presente soltanto 
sulla lista delle uscite, ma il dubbio è 
che possa fi gurare sulla carta valore 
emessa da oltre Tevere nella primavera 
prossima col nome slavo così come 
dalla congiunta progettata tra Croazia 
e Vaticano. Nel dibattito si sono imme-
diatamente inseriti uomini di cultura 
che si pongono giustamente il quesito 
sul rispetto della grafi a originale. 
Giuseppe de Vergottini, discendente 
di una nobile famiglia di Parenzo, 
costituzionalista e attuale presidente 
di Coordinamento Adriatico, “libera 
associazione che si propone la tutela 
delle memorie storiche, artistiche e 
letterarie di Istria, Fiumano e Dalmazia 
unitamente alla salvaguardia della pre-
senza culturale italiana nel territorio 
del suo antico insediamento storico 
sull’altra sponda dell’Adriatico” ha 
inviato una lettera con un promemoria 
esplicativo all’uffi cio vaticano.

“La citazione nella grafi a slava – 
nota il professore, rivolgendosi al capo 
dell’Ufn, Pier Paolo Francini – è tratta 
dal comunicato uffi ciale vaticano... 
ed è così riportata in tutte le lingue; è 
presumibile che sia stata fornita dalla 
Croazia ed acriticamente accolta; 
è altresì praticamente certo che, al 
momento, questa sarà la versione che 
comparirà sul francobollo”.

L’obiettivo è agire affi nché il Vatica-
no utilizzi, nella propria partecipazione 

al progetto, la versione italiana del 
nome. Per questo è stato suggerito ai 
sostenitori di indirizzare formali richie-
ste allo stesso Uffi cio come ai membri 
della Consulta del Governatorato dello 

Stato della 
Città del Va-
ticano per la 
fi latelia e la 
numismati-
ca. “Non è 
ancora nota 
–  p rec i sa 
G i u s e p p e 
de Vergotti-
ni – la data 
d’emissione, 
ma si può fa-
cilmente pre-
sumere che 
avverrà nel-
le vicinanze 
del previsto 
viaggio pa-
pale in Cro-
azia, in pro-
gramma per 
giugno 2011. 
L’emissione 
d o v r e b b e 
quindi avve-

nire nella seconda tornata annuale, 
quella di giugno. Ciò signifi ca che il/i 
francobolli potrebbero essere messi in 
lavorazione all’inizio del 2011”.

Risulta che da Roma anche il segreta-
rio della Società fi latelica numismatica 
dalmata, Carlo Cetteo Cipriani, abbia 
aderito all’iniziativa di sensibilizzare 
chi di dovere al quesito non certo di 
carattere formale, il rispetto della grafi a 
ha un signifi cato sostanziale. Almeno 
in questo caso, 
infatti, non si 
tratta di una ri-
lettura inventata 
di recente, ma si 
protrae da de-
cenni, ed i fran-
cobolli sono lì a 
documentarlo. 
Nato dalmata, 
lo ha ricordato 
il presidente del 
Coordinamento 
Adriatico Giu-
seppe de Vergot-
tini, lo scienziato 
e teologo gesuita 
Ruggiero Giu-
seppe Boscovich 
(1711-1787) si 
fi rmava con il nome italiano, o al più 
con quello latino, Rogerius Josephus 
Boscovich.

Ma a Belgrado e a Zagabria lo hanno 
sempre individuato impiegando la 
versione slava: Ruđer Josip Bosković. 
A precisarlo è il collezionista specia-
lizzato in astronomia e spazio Renato 
Dicati. L’esperto cita diverse carte-
valori postali emesse dall’altra parte 
dell’Adriatico. La Croazia di Ante 
Pavelić, ad esempio, ha celebrato il 
gesuita il 13 dicembre 1943 con due 
tagli, da 3,50 e 12,50 kune, ma anche 
la Jugoslavia post bellica, di tutt’altro 
orientamento politico, lo ha ripreso 

utilizzando lo stesso nome. Figura, 
per dire, nel 100 dinari del 24 dicem-
bre 1960 dedicato alle personalità 
nazionali come nel 150 dinari del 13 
febbraio 1987 emesso in occasione del 
bicentenario della morte.

Carlo Cetteo Cipriani, esperto 
fi latelico, ricorda che Boscovich fu 
fondatore dell’Osservatorio di Brera 
e de Vergottini allega la biografi a 
dello scienziato che non lascia dubbi 
sulla sua formazione. All’indirizzo 
dell’Uffi cio fi latelico vaticano anche 
una lettera del Presidente delle Asso-
ciazioni degli Esuli Istriani, Fiumani e 
Dalmati, Renzo Codarin che ribadisce 
alcuni concetti di fondo: “Non è il 
primo caso, scrive Codarin, di cui ci 
troviamo a discutere – ricorderò, tanto 
per fare un esempio, il nome di Marko 
Polo, scritto con la “k” e tanti altri ne 
potrei citare – in un ambito che spesso 
tende a obliare i segni di una nostra 
presenza in quelle terre. Non è rivalsa 
la nostra, o testarda riproposta del pas-
sato, ma necessità di sapere accettata 
una cultura che ci permea e ci plasma 
e senza la quale non potremmo essere 
noi stessi, individui e collettività che 
si riconoscono in una matrice anche 
linguistica che ha le sue regole e che 
come tali vanno rispettate”.

Per poi ribadire: “Questa nostra terra 
adriatica, da sempre mistilingue, ha 
bisogno di dinamiche alte per poter 
contare su quella pacifi cazione rag-
giunta con tanta fatica e per la quale 
tante persone si stanno spendendo, 
fi nanche dei Capi di Stato, come è stato 
dimostrato con il concerto del Maestro 
Muti a Trieste il 13 luglio del 2010, data 
da ricordare, che segna un punto fermo 

per tutti noi e dal quale non intendiamo 
regredire, come è spesso successo nel 
passato in queste nostre regioni. Ecco 
perché intendiamo ribadire la necessità 
di trovare un modus vivendi che rispetti 
le reciproche suscettibilità”.

La proposta che accomuna gli scri-
venti, è quella di usare il nome latino 
di Ruggiero Boscovich, vale a dire 
lo stesso che egli usava per fi rmare 
i suoi scritti scientifi ci, si legge per 
esempio THEORIA PHILOSOPHIAE 
NATURALIS redacta as unicam 
legem virium in natura existentium 
AUCTORE P. ROGERIO JOSEPHO 
BOSCOVICH. (rtg)

Sicuramente questo lavoro della poetessa-scrittrice Annamaria Muiesan 
Gaspàri non sarà l’ultimo che avremo il piacere e l’onore di leggere.

La sua produzione alquanto ricca di poesie e prosa è la testimonianza di 
questo nostro recente passato ed è portata continuamente all’attenzione delle 
nuove generazioni che tendono a rimuovere una memoria per adagiarsi in 
una quotidianità comoda ed opportunistica.

Soprattutto in prima persona l’autrice sente il costante riverbero del calo-
re della sua terra nativa, del suo mare turchino, delle sue strade, di tutto il 
mondo della sua giovinezza costellato da tanti quadretti descritti con tanta 
linearità e scorrevolezza.

Il titolo stesso è una sinossi comprensiva di un “lungo percorso della me-
moria” sotto un cielo fortemente perturbato con qualche raggio luminoso 
che si apre fra le nubi di una vita ulcerata tra una tragedia familiare ed un 
esilio forzato in seguito agli eventi postbellici.

Infatti si sofferma a dire “Una volta strappati dalla nostra terra, e in as-
senza delle condizioni essenziali per un ritorno all’ambiente che ci è caro e 
che riconosciamo come nostro, siamo condannati a viverle lontano”.

Quelle duecento pagine del libro, intercalate da espressioni dialettali, danno 
il senso di un legame regresso, di una profonda nostalgia per un passato che 
non passa mai.

S. Tomasi

Ruggiero Giuseppe Boscovich (1711-1787)

Ragusa, Dalmazia, panorama



6 La nuova Voce Giuliana 16 gennaio 2011

Cara Voce Giuliana,
Invio un breve resoconto della festa di San Tomaso a Roma. Molte grazie e cordiali auguri per il nuovo anno.
Il nostro San Tomaso è cominciato il 19 dicembre con la Messa di Mezzogiorno nella Chiesa di San Marco Evangelista 

nel quartiere Giuliano Dalmata, il nostro “Villaggio Giuliano”. Chiesa piena, bella predica di Padre Giunti, e alla fi ne 
il Maestro fi umano Francesco Squarcia ha suonato con la viola una particolare versione dell’Ave Maria di Schubert.

Siamo quindi andati, un’ ottantina di persone, al Ristorante “Giardini di marzo” e, alla fi ne del lauto pranzo, ab-
biamo cantato prima il Va’ pensiero e poi le nostre canzoni fi no alle 17. Lo stesso giorno era anche il compleanno di 
Gianclaudio de’Angelini, il poeta rovignese coordinatore della MLHistria e vice presidente dell’Associazione per la 
cultura fi umana istriana e dalmata nel Lazio, ivi presente, che è stato festeggiato calorosamente. Era presente l’intero 
Comitato Provinciale di Roma: dal Presidente Donatella Schürzel a tutti i Consiglieri e Sindaci e anche diversi giovani 
e discendenti di esuli, interessati e partecipi, magari con qualche incertezza nel canto, certamente risolvibile col tempo... 
Nella cordialità e nel calore pre-natalizio, l’incontro è stato molto sentito e propositivo sempre più per il futuro. 

Saluti cordiali da Roma
Eufemia Giuliana Budicin 

consigliere del Comitato Romano dell’Anvgd

La parola ai lettoriLa parola ai lettori

Sportiva-menteSportiva-mente



Pino Corradini presentaPino Corradini presenta

Pahor, l'eroe di Fabio Fazio 
non vuole il sindaco nero

di Simone Paliaga

Anno nuovo, vita nuova. Nuova in positivo per l’Inter, che da quando è 
arrivato Leonardo non si è più fermata, e in negativo per la Juventus, che ha 
perso per infortunio tre dei suoi quattro attaccanti e ha perso miseramente 
le ultime due partite. La sconfi tta con il Napoli ridimensiona le ambizioni 
di scudetto della Vecchia Signora e spinge in alto il Napoli a meno 3 dalla 
vetta tenuta saldamente dal Milan. Anno nuovo allenatore nuovo per la Trie-
stina che ha esonerato Iaconi e al suo posto è arrivato Salvioni. Ha avuto a 
disposizione la squadra per tre settimane di ritiro a Malta e ora si attendono 
risultati, anche perché venti punti nel girone d’andata sono troppo pochi se 
si spera di salvarsi. 

Finito il girone d’andata per il basket triestino si fanno i primi bilanci. Il 
quinto posto a quattro punti dalla vetta indica la strada. Non ci si può più 
nascondere ormai, i play off sono l’obiettivo minimo da raggiungere puntando 
una posizione alta di classifi ca e chissà, il primo posto? 

Con il 31 dicembre si è chiuso anche il termine per iscriversi al Triangolare 
del Ricordo, l’incontro di calcio che si terrà a Roma il 31 maggio prossimo 
tra Grion Pola, Fiumana e Dalmazia. Sono ottanta i giovani discendenti degli 
Esuli iscritti, suddivisi nelle tre formazioni. Scorrendo i dati dei candidati ci 
si può accorgere che provengono da ogni parte d’Italia e del mondo. Tre dal 
Canada e altrettanti dall’Argentina e dagli Stati Uniti, uno dalla Svizzera e 
dall’Australia e ben sei dal Sudafrica. Gli italiani provengono da quattor-
dici regioni e la nostra partecipa con tre componenti, oltretutto tutti e tre 
provenienti da Trieste.

Paolo Conti

Spett. direttore Sergio Tomasi,
in seguito alla lettura sul Vostro quindicinale della consegna della 

piastrina di riconoscimento del soldato Agostino Grando, nato a Car-
sette di Buie d’Istria,  al fi glio Antonio, Le comunico che una simile 
piastrina è stata consegnata il 23 dicembre durante una cerimonia presso 
il Consolato Italiano di Colonia alla fi glia di un altro militare istriano 
caduto in Russia. Durante la primavera scorsa abbiamo ricevuto alla 
Comunità degli Italiani di Buie una lettera da parte del Dott. Antonio 
Respighi dell’Associazione Nazionale Alpini di Milano con la quale 
ci pregava di fornirgli notizie se possibile su parenti del sunnominato 
militare Agostino Grando e in seguito anche per il miltare caduto in 
Russia Giovanni Bellasich nativo di Barbana. Per quest’ultimo, dopo 
parecchie ricerche, sono riuscita a rintracciare nel paese di Brest sotto il 
Monte Maggiore (già Olmetoreale o Olmeto di Bogliuno), un novantenne 
che si è ricordato del militare andato in Russia e mai più ritornato. La 
piatrina è stata consegnata alla fi glia Marica prima esule in Italia e poi 
trasferitasi per lavoro in Germania.

Le scrivo questa lettera e allego la documentazione della cerimonia di 
consegna lasciando a Lei l’opportunità di pubblicazione.

Lucia Moratto Ugussi
Sezione di ricerca della C.I. di Buie

Gentile sig.a  Moratto,
nel dicembre scorso ho avuto la visita del sig. Antonio, fi glio del soldato 

Agostino Grando e mi ha rilasciato un manoscritto con le informazioni 
della sua famiglia, che riporto qui di seguito:

“Il soldato Agostino è nato a Carsette di Buie d’Istria il 10.8.1914, da 
genitori Antonio Grando e Maria Gamboz. Il padre Antonio chiamato 
alle armi nella prima guerra mondiale dall’Impero Austro-ungarico fu 
dichiarato disperso in Serbia e non fece più ritorno a casa.

Dal matrimonio fra Antonio e Maria nacquero due fi gli: Maria e il soldato Agostino. La madre Gamboz Maria nel 
dare alla luce il soldato Agostino moriva per complicanze post-partum.

La sorella Maria, nata il 19.9.1912, viene adottata da una zia materna Lucia Gamboz in Jurman, mentre Agostino 
viene adottato da una famiglia facoltosa del paese di Radini (Verteneglio), è cresciuto serenamente e ha ricevuto una 
buona educazione e all’età di vent’anni si sposa con Calcina Celestina del paese di Villanova del Quieto, nata il 6.7.1914. 
Ristruttura la casa abbandonata vent’anni prima a Carsette, formando la sua famiglia e sostenendola con il duro lavoro 
dei campi di sua proprietà. Nel 1936 nasce la primogenita Stelia. Mentre faceva il servizio militare di leva a Pisa, la sua 
adorata fi glia muore improvvisamente per un’infezione all’età di quattro anni.

Finito il servizio di leva ritorna a casa a Carsette. Purtroppo per breve tempo perché viene richiamato a “difendere 
la Patria” e mandato sul fronte russo (1942). Con grande dolore e dispiacere lascia la moglie Celestina in attesa del se-
condo fi glio a cui darà il nome di Antonio in onore del nonno. La moglie Celestina ha sempre sperato che il suo marito 
ritornasse e non si stancò mai di fare ricerche, ma purtroppo nulla si seppe fi no ad oggi MARZO 2010”.

Il Direttore

Boris Pahor, a vederlo, sembra il 
più classico e indifeso dei nonnini. 
Anziano, magrissimo e non molto 
alto, i pochi capelli candidi che ormai 
lasciano scoperta gran parte della testa 
lucida, occhiali molto spessi e modi 
gentili, quasi timidi.

Stupisce un po’ allora la polemica che 
lo riguarda, rilanciata dal quotidiano “Il 
Piccolo” di Trieste (dove Pahor vive). 
Parlando con il giornale di Capodistria 
Primorske Novice, lo scrittore ha fatto 
riferimento al sindaco di Pirano, Peter 
Bossman. Un sindaco nero, nato in Gha-
na ed eletto nelle fi le del centrosinistra 
nello scorso ottobre (lo chiamavano 
“l’Obama sloveno”). Secondo nonno 
Boris, «se Pira no ha scelto un sindaco 
nero, uno straniero, questo è sintomo 
di poca coscienza nazionale e un brutto 
segno per il Paese».

Pahor, classe 1913, di origini slo-
vene, è stato a lungo ignorato come 
scrittore. L’ha scoperto Elido Fazi, 
facendogli pubblicare il romanzo au-
tobiografi co Necropoli, con prefazione 
di Claudio Magris, nel 2008.

Un libro terrifi cante sulla sua espe-
rienza nei campi di prigionia nazisti 
in Germania e Francia. Poi  Pahor 
ha subito anche il tallone comunista, 
tanto che nella Slovenia comunista le 
sue opere erano proibite e l’ingresso 
in Jugoslavia gli era vietato.

L’aspetto anticomunista della sua 
opera, tuttavia, è passato progressi-
vamente nel dimenticatoio, mentre la 
sua avversione per il fascismo italia-
no – che non tollerava la minoranza 
slovena – è stata enfatizzata sempre 
più. Anche perché il successo di 
Pahor si deve principalmente a Fabio 
Fazio, che l’ha ospitato nella sua 
trasmissione su Raitre “Che tempo 
che fa”, trasformandolo in un’icona 
dell’antifascismo, sorvolando sulle 
sue posizioni nazionaliste.

Stessa cosa è avvenuta con i libri. 
L’episodio da lui più volte raccontato 
dell’incendio per mano fascista alla 
casa della cultura slovena di Trieste 

viene sempre ricordato. Dei crimini 
comunisti si parla poco o per niente.

Nella scheda del libro-intervista 
con Mila Orlić (Tre volte no, uscito 
per Rizzoli di recente), non c’è mai 
la parola “comunista”. Si precisa però 
che «il grande scrittore triestino ricorda 
ai troppi che vogliono dimenticare 
che il fascismo non fu tollerante, ma 
incarnò un male duro e oppressivo, 
non dissimile dal nazismo».

E ancora: «Solo anni dopo ha capito 
l’impatto lacerante del fascismo e il 
suo tentativo di privare un popolo 
della propria identità».

Comprensibile dunque lo sgomento 
nel leggere le ultime uscite dell’eroe 
di Fabio Fazio, dell’anziano signore 
dall’aria mite. Il fatto che a Pirano ci 
sia un sindaco nero, sostiene, non è 
piacevole.

«Guardate l’Italia», ha detto al 
giornale sloveno. «Vuole nuovamente 
italianizzare l’Istria. E ce la farà, per-
ché gli sloveni hanno poca coscienza 
nazionale. Lo si vede a Pirano, dove 
hanno il sindaco nero. Abbiamo dato 
tanto per quel pezzo di terra e ora c’è 
il sindaco nero. Dio mio, dove c’è 
coscienza nazionale, qui? Non ho nulla 
da dire sul fatto che sia di colore. Ma 
se già hanno eletto un non sloveno, 
avrebbero dovuto eleggere al massimo 
un mem bro della comunità italiana, 
che vive lì. Scegliere uno straniero per 
sindaco è un brutto segno».

Beh, pare che qualcosa da ridire sul 
fatto che il primo cittadino sia nero ce 
l’abbia. Anche se il povero Peter Bos-
sman è di nazionalità slovena e paga 
supponiamo regolarmente le tasse.

Che poi in Istria si parli italiano, beh, 
non è una grande novità e nemmeno 
un abominio storico.

Vedremo se Fabio Fazio, dopo 
queste parole, inviterà nuovamente 
il caro Boris nelle sue trasmissioni a 
presentare i libri in uscita. L’opera-
zione di trasformare un nazionalista 
in icona militante di sinistra non è 
molto ben riuscita.

Illustre Direttore,
mi consenta di ringraziarla per aver pubblicato una mia poesiola, così gentilmente scelta fra le tante (troppe) rime 

triestine di oltre trent’anni, dall’aprile 1970 al maggio 2001. Con ammirazione per il Suo diffi cile lavoro, e con l’augurio 
di ogni più desiderato bene, il suo lettore

Fulvio Muiesan



Giovanni Bellasich

Pirano, panorama (foto C. Ballarin)Dopo circa un decennio di assenza dalle 
scene triestine e dopo aver esposto a 

Londra nel gennaio
2008 ed a Milano nel marzo 2009 

Corradini ritorna ad esporre le sue più 
recenti opere all’Hotel

Duchi Vis a Vis in via dello Squero Vecchio 1.
In questo lasso di tempo il suo stile si è 

evoluto attraverso una plasticità essenziale 
dalle volumetrie scarne e lineari.

Proprio la ricerca dell’essenzialità e della 
purezza della forma gli ha fatto eliminare 
tutto ciò che lo ostacolava ad ottenere una 

linea il più possibile pura sganciandosi dai 
canoni classici anatomici

della figura umana rimanendo ciò nonostante 
nel figurativo.

L’inaugurazione della mostra è avvenuta il 
giorno 8 gennaio e rimarrà aperta sino al 

27/01/2011.
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Nel sesto an-
niversario dalla 
morte di

Antonio 
(Toni) 

Stancich
da Cittanova 

d’Istria

Con immen-
so amore e infi -

nito rim pianto ricor do un marito, padre 
e nonno meraviglioso. Sei sempre nei 
nostri cuori, non ti dimenti cheremo mai.
Tua moglie Ida, tua fi glia Grazia, il 
tuo adorato nipote Andrea che tanto 
amavi.

----------

Il 2 febbraio ricorre l’ottavo anniver-
sario della scomparsa di

Emilia 
Pauluzzi 

in 
Srebernich
da Cittanova 

d’Istria

La r icor-
dano con im-
menso affetto 
e amore il ma-
rito Pe lagio, 

le fi glie Laura e Giuliana con le loro 
famiglie.

----------

1919 – 2011

Federico Spizzamiglio
da Castelvenere

R i m a r r a i 
sempre nella 
nostra memo-
ria e nel nostro 
cuore.

Ti ricordano 
la moglie Elda, 
i fi gli Giorgio, 
Luigi e Pier-
paolo con le 
famiglie.

----------

Oggi, sant’Eugenio è l'onomastico 
del mio grande suocero ungherese che 
combatté quale Tenente della Honved 
nell’esercito austroungarico contro mio 
papà Carlo nella Grande Guerra.

Eugenio 
Szabados 
(1898-1974) 

fu un perso-
naggio di rilie-
vo nella storia 
italiana e inter-
nazionale nel 
campo degli 
scacchi. Lui 
stesso gioca-

tore di livello magistrale fu anche 
organizzatore di Tornei di risonanza 
mondiale, in particolare a Venezia nel 
diffi cile dopoguerra, con la partecipa-
zione straordinaria di grandi maestri 
dell’Est, all’epoca “missione impossi-
bile”, attività che fu continuata a partire 
dalla fi ne degli anni ’60 dal fi glio Paolo, 
arbitro internazionale e presidente per 
oltre vent’anni del Circolo Scacchistico 
Veneziano “Carlo Salvioli”.   

Armatore, mecenate, Grand’Uffi cia-
le al merito della Repubblica Italiana, 
parlava correntemente dieci lingue, 
Maestro Internazionale e vicecampione 
italiano di scacchi, nonché presidente 
della Federazione Scacchistica Italiana 
per tutti gli anni cinquanta. 

Ricco armatore, self-made man, pos-
sedeva sei navi intitolate ognuna ad un 
fi glio. Conseguì quindi una posizione 
eccellente nel campo armatoriale italia-
no. Allacciò una stretta amicizia con il 
Conte Vittorio Cini: li accomunava la 
tragica scomparsa in giovane età dei 
rispettivi fi gli Sandro e Giorgio. 

Ricoprì importanti incarichi nel 
Ministero della Marina Mercantile 
oltre alla presidenza degli armatori 
nell’Alto Adriatico. La sua brillante 
carriera e la sua vita affettiva con la 
futura moglie Teresa Angius, sarda, 

Antonio Valenta 
nato il 

26/1/1925 
a Castagna 

(Grisignana) 
Pola 

da padre 
Domenico e 

Anna 
Milanovich 
deceduto a 
Ravenna il 
21/8/2005

e

Maria Giugovaz 
nata a Gomila 
(Grisignana) 

Pola 
il 9/12/1926 
deceduta a 
Ravenna il 
28/3/2002

Sono ricor-
dati con affet-
to da Bruna 
e Tullio Va-
lenta.

----------

Il giorno 23 dicembre 1975, dopo 
lunghe sofferenze, cessava di battere 
il cuore buono di

Valeria Novacco nata Giorgi

Nel doloro-
so anniversa-
rio i fi gli Nico-
lò e Gianfran-
co, le nuore 
e gli adorati 
nipoti la ricor-
dano a quanti 
la conobbero, 
ebbero modo 
di apprezzare 
le sue doti di 
generosità e di 

attaccamento alla famiglia e sentono il 
desiderio di dedicarle una preghiera.

----------

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della scomparsa di

Gioacchino Vivoda

e

Maria Meriggioli
da Verteneglio

Sono ricor-
dati con im-
menso affetto 
e rimpianto 
dai fi gli Aldo e 
Stefano, dalle 
nuore, nipoti e 
parenti tutti.

----------

Il 17 gennaio ricorre il quarto anni-
versario della scomparsa di

Regina 
(Gina) 
Cicovin

La ricorda-
no con immu-
tato amore la 
fi glia Marisa, 
il genero Bru-
no, i parenti e 
amici tutti. 

Il 31 dicembre 2010 è venuto a 
mancare 

Bertino Buchich

E r a  n a t o 
a  Vi s i g n a -
no d’Istria il 
25.09.1927. 
Tutta la co-
munità del-
l a  l o c a l i t à 
i s t r i ana  ha 
pa r t ec ipa to 
numerosa alle 
esequie del 
suo Segreta-
rio. Durante 

la celebrazione del rito funebre il 
consigliere Vito Rusalem, a nome di 
tutti, ha letto un profilo dell’estinto 
in ricordo del suo amato concitta-
dino.

“La sua famiglia ha perduto un 
importante punto di riferimento. 
Bertino è stato un bravo marito per 
Silvana e tra poco tempo avrebbero 
festeggiato il 60° anniversario di 
matrimonio e un buon papà per i 
suoi figli Tiziana e Giuseppe.

Era un uomo mite, onesto, colto, 
un vero gentiluomo innamorato del 
suo Paese natale, che aveva lasciato 
a causa dell’esodo, perdendo anche 
il suo papà infoibato.

Aveva compiuto gli studi a Pisino 
e a Trieste aveva trovato lavoro 
all’Ente Porto come impiegato fino 
alla pensione.

Frequentava assiduamente la pro-
pria Comunità di Visignano d’Istria 
in Esilio.

Storico, appassionato delle vi-
cende istriane aveva scritto un libro 
su “Visignano d’Istria” per inte-
ressamento dell’allora segretario 
Walter Bernes. Quando la Comunità 
organizzava il raduno annuale nel 
nostro paese natio, Bertino era felice 
nonostante il sofferto abbandono.

Per tutti noi era un fratello mag-
giore, uomo di altri tempi”.

Bertino ci mancherai per il tuo 
esempio di vita. Esprimiamo le più 
sentite condoglianze alla tua amata 
famiglia.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane unitamente alla Redazione 
de “La nuova Voce Giuliana” par-
tecipano al lutto dei famigliari e del 
Consiglio Direttivo della Comunità 
istriana per la perdita di Bertino 
Buchich dirigente associativo.

È scomparso

Aldo Cherini
nato a Capodistria
il 7 febbraio 1919

C h i a m a -
to durante la 
guerra al ser-
vizio militare 
ha consegui-
to il grado di 
sottotenente 
d i  comple-
mento ,  po i 
tenente, nel-
la specialità 
motorizzata di 
Fanteria. 

Sposato con due fi gli, ha lavorato 
nel settore di consulenza in diritto 
del lavoro e amministrativa.

Fino al momento dell’esodo della 
famiglia, avvenuto nel 1952, è vis-
suto a Capodistria, parte attiva nelle 
varie società e associazioni cittadine 
sportive e culturali (canottaggio 
anche a livello agonistico, escursio-
nismo e speleologia, orchestra citta-
dina come secondo violino, pittura e 
disegno con partecipazione a qualche 
mostra collettiva e personale).

Si è interessato fi n dalla giovane 
età di storia patria e marinara, ha 
pubblicato un libro in proprio e tre 
libri come coautore, ha collaborato 
con propri capitoli a tre altri volumi 
di autori vari, ha pubblicato una 
ventina di opuscoli e ha scritto nu-
merosi articoli per periodici, riviste 
e giornali.

Ricordo di

Marino 
Surian 

nato a 
Lussingrande 
il 19 agosto 

1921

si è trasferito 
nel 1939 a Sa-
grado (Go) in 
cerca di lavoro 
trovandolo ai 
cantieri navali 

di Monfalcone dove ha lavorato nei 
diffi cili anni della Seconda Guerra. Nel 
1947 si è sposato con Anna Maria Ma-
rini di Lucinico (Go) dove si è trasferito 
ed ha messo su famiglia allietata  dalla 
nascita della fi glia Mariagrazia.Inizial-
mente ha aperto una piccola attività di 
riparazioni poi ha lavorato molti anni 
come operaio metalmeccanico alla 
Safog di Gorizia fi no alla pensione. Si è 
spento all’ospedale di Gorizia il 25 no-
vembre 2010 dopo alcuni anni sofferti 
lasciando la moglie, la fi glia, nipoti, 
pronipoti, il fratello e i parenti tutti.

----------

Romana Codia
nata a Verteneglio il 22.9.1919

† a Varese il 5.12.2010

A te, cara 
mamma

Quante pro-
ve hai supe-
rato, quante 
gioie hai do-
nato.

La saggezza 
della vita ci 
hai insegnato, 
l’amore per i 
fratelli, il ri-
cordo del tuo 

passato.
Di te, madre, il ricordo più bello: 

quello della vita.
La guerra, la fame, ma la tua voce 

si sentiva cantare.
L’orgoglio della vita, la dignità, 

la fermezza ti hanno portato lontano 
dalla tua terra tanto amata, dal tuo 
monte, dai campi di grano, dal duro 
lavoro (quanti ricordi!), dal rosso 
tramonto e dai papaveri in fi ore.

A te, cara mamma, che ci hai la-
sciato.

Franca, Sergio, Luciano Piol

----------

Italia Dussi ved. Antonini

Si è spenta 
serenamente 
il 15 dicembre 
2010 dopo una 
vita lunga e 
felice.

Italia, come 
la ricordano 
amabilmente 
tutti i suoi cari, 
nasce nel 1919 
a Tribano, il 
suo amato pae-

se che purtroppo ancora giovane deve 
dolorosamente lasciare per le tristi 
vicissitudini della guerra.

Stabilitasi con la famiglia a Trieste 
tra mille diffi coltà nei primi anni Cin-
quanta, sceglie poco dopo, di emigrare 
all’estero in cerca di miglior fortuna e, 
nel 1956, parte per gli Stati Uniti con 
il marito Francesco e il fi glio Pino con 
destinazione Chicago.

In America trascorre il resto della 
sua vita dedicandola al lavoro e alla 
cura della famiglia, conosce la gioia 
di vedere il fi glio ottenere una buona 
professione ma anche la tristezza di 
assistere alla morte del marito senza 
per questo mai dimenticare di trascor-
rere qualche mese estivo in visita in 
Italia tra l’abbraccio dei suoi cari con i 
quali ricordare le radici e le tradizioni 
della sua terra.

La ricorderanno sempre con amore 
e sincero affetto il fi glio Pino rimasto 
negli Stati Uniti, il fratello Tullio con 
la moglie Anna i nipoti ed i pronipoti 
tutti.

Note tristiNote tristi

Elargizioni

RicordiamoliRicordiamoli incominciarono a Torino nel 1920.  
Per la sua integerrima onestà profes-

sionale e umana di stampo asburgico, 
onde evitare il benché minimo sospetto 
di confl itto d’interessi nelle alte cariche 
ricoperte, elargì aiuti ed assegnò navi 
liberty a tutti i suoi colleghi armatori 
in diffi coltà che superarono indenni 
la crisi degli anni ’50, senza tenere 
alcunché per se stesso, al punto da 
veder crollare il suo impero a causa del 
blocco delle navi a Suez nel ’56.

Romana de Carli Szabados e 
fi glio Franco

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:

Angelo Turrin in memoria di Bertino 
Buchich euro 500,00 a favore della Comunità 
di Visignano d'Istria;

La Comunità di Visignano d'Istria 
euro 100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Stefano e Aldo Vivoda in memoria dei 
genitori Gioacchino e Maria euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Maria Cicovin in memoria di Regina 
Cicovin euro 15,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Ida Leghissa ved. Stancich in memoria 
del marito Antonio (Toni) Stancich euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Pelagio Srebernich in memoria di Emilia 
Pauluzzi in Srebernich euro 30,00 a favore 
della Comunità di Cittanova ed euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Elda Milos con i fi gli in memoria del 
marito Federico Spizzamiglio euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Il fratello Tullio Dussi in memoria della 
sorella Italia Dussi ved. Antonini euro 20,00 a 
favore della Comunità di Buie ed euro 20,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Alessandra Ferluga in memoria di 
Arnaldo Scopas euro 110,00 a favore della 
Comunità di Albona – SOMS;

Tullio e Bruna Valenta in memoria dei 
genitori Antonio Valenta e Maria Giugovaz 
euro 20,00 a favore della Comunità di Buie 
per il calendario ed euro 280,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

La Comunità di Verteneglio in memoria 
di tutti i defunti di Verteneglio euro 200,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Alma Petrigna in memoria dei propri 
genitori euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Luigi Manzin in memoria di Norma e 
famigliari euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Michele Devescovi da Berwick (Austra-
lia) euro 45,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Dai fi gli Silvia, Steno e famiglie in memo-
ria di Stefano Stefani nella ricorrenza della 
morte euro 25,00 a favore della Comunità 
di Verteneglio;

Bruno e Silva Premuda, Caterina Mo-
diano Di Drusco in memoria di Luciana 
Pauluzzi Rusconi euro 100,00 a favore della 
Comunità di Verteneglio;

Clori, Silvio e Marisa, Luisella e famiglia 
in memoria di Luciana Pauluzzi Rusconi 
euro 150,00 a favore della Comunità di 
Verteneglio;

Claudio Giacca in memoria dei propri cari 
defunti euro 15,00 a favore della Comunità 
di Padre Damiani;

N.N. euro 25,00 a favore della Comunità 
di Pinguente-Rozzo-Sovignacco;

Jolanda Catania in Cernecca in memoria 
del marito Angelo euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Fiorella Cargnali con la sorella Pierina 
residente in Canada in memoria dei propri 
defunti euro 25,00 a favore della Comunità 
di Buie Circolo “D. Ragosa”.

Elargizini a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”:

Anna Lucia Clean euro 10,00;
Bruno Giuressi euro 10,00;
Aldo Barnabà euro 10,00;
Cernigoi Maggio Maria euro 10,00;
Carlo Coslovich euro 25,00;
Rodolfo Fillich euro 20,00;
Fachin Bruna Antollovich euro 10,00;
Maria Calcina euro 10,00;
Adalberto Capponi euro 10,00;
Gemma Brun euro 30,00 
Licia Rigo euro 40,00;
Vittoria Tivan euro 10,00;
Emilia Zudetti euro 50,00;
Evelina Dessanti euro 50,00;
Claretti Rasman Maria euro 30,00;
Giannino Marsich euro 30,00;
Terzon Bordonaro Alma euro 50,00;
Ferruccio Gelci euro 30,00;
Maria Colmo euro 30,00;
Ervino Urbaz euro 30,00;
Licia Defranceschi euro 30,00;
Gustavo Serpi euro 20,00;
Giuseppe Agarinis euro 10,00;
Angela Marchesich euro 10,00;
Ermelindo Glavina euro 40,00;
Paola Dell’Oste euro 30,00;
Adriana Baccara euro 30,00.
Si ringraziano sentitamente i generosi 

oblatori.
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La nuova Voce Giuliana

Torno el fogoler

INCONTRO SOCIALE DI FINE ANNO

Concerto nella sala maggiore dell’Associazione Manuela e Michela Conrad con Bruno Tassari Il presidente Rovis presenta le brave e graziose cantanti

L’Associazione delle Comunità Istriane ha promosso nuovamente il tradizionale e signifi cativo incontro “Torno el fogoler” a coronamento della propria intensa attività annuale.
La manifestazione si è svolta domenica 19 dicembre ed è iniziata con la solenne celebrazione della Messa di ringraziamento nella chiesa dei ss. Andrea e Rita offi ciata dal parrocco 

don Valerio Muschi, con l’accompagnamento del coro dell’Associazione diretto dal maestro Francesco Bernasconi e con il maestro Paolo Venier all’organo. Durante la celebrazione 
del sacro rito ed a termine dello stesso, il coro ha eseguito vari motivi tradizionali creando l’atmosfera magica delle festività natalizie.

Successivamente i partecipanti si sono trasferiti nella sede dell’Associazione ove, nell’ampio salone, il presidente Rovis ha porto il saluto ai presenti ed ha illustrato il programma 
dell’ incontro consistente nell’esibizione canora di Michela e Manuela Conrad, con l’accompagnamento musicale di Bruno Tassari.

È stato un concerto ad alto livello artistico e le giovani, graziose e bravissime sorelle (gemelle) Michela e Manuela hanno deliziato i presenti coinvolgendoli con la prorompente 
esuberanza e conquistando tutti con l’allegria ed il loro luminoso sorriso.

È seguito il tradizionale brindisi conviviale, occasione di socializzazione e di cordiale amicizia. 

Considerato l’alto gradimento riscosso nelle precedenti riunioni, abbiamo organizzato nuovamente l’incontro sociale di fi ne anno per passare assieme la conclusione del 2010 ed 
iniziare il subentrante 2011.

Come di consueto, l’ampia sala era festosamente addobbata e le tavole, accuratamente predisposte, hanno accolto i partecipanti, formanti gruppi affi atati ed uniti da consolidate 
amicizie.

La speciale notte è stata trascorsa dai presenti in un’atmosfera serena, piacevolmente animata da autentica allegria e con dichiarata soddisfazione generale.
Nel corso della serata il presidente Lorenzo Rovis ha porto ai presenti il saluto e l’augurio per un anno nuovo denso di positività per tutti. 
Un abbondante e curato menù ha appagato anche i palati più esigenti, servito ai tavoli con professionalità ed effi cienza, mentre la musica dal vivo, piacevole nei ritmi e nelle me-

lodie proposte, ha creato le condizioni per invogliare a cimentarsi in molteplici passi di danza che hanno procurato agli esecutori la gioia appagante del ritmo. 
Animazione particolare allo scoccare della Mezzanotte in un clima crescente di coinvolgente allegria culminata con il tradizionale brindisi e lo scambio degli auguri.

La riuscitissima serata, protrattasi fi no alle prime ore del mattino, si è conclusa con una ricca lotteria che ha elargito ai fortunati vincitori molti ed ambiti premi messi in palio.                        
L.R.

Premi della lotteria in attesa dei fortunati vincitori Una tavolata di partecipanti al cenone

Un gruppo di dame alla gran festa Nutrito gruppo di cavalieri Estrazione dei premi con una fortunata vincitrice

La signora Rovis vincitrice di un'altra estrazione Tessarolo e  Parisato tra i protagonisti della serata 

Momenti di allegria al ritmo di coinvolgenti passi di danza
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